
Grafica: Servizio Centrale Comunicazione della Città di Torino

in collaborazione con:
• Settore Grandi Opere del Verde Pubblico
• Istituto per le Piante da Legno e l’Ambiente - I.P.L.A. S.p.A.
• Università degli Studi di Torino - Dipartimento di Biologia Vegetale - Orto Botanico

Percorso Naturalistico N° 19 “La gora del Duca”“La gora del Duca”

All’interno del parco Colonnetti è
stato ricostruito un piccolo canale
il cui percorso ricalca quello di
un’antica bealera (Bealera del Re
o del Duca di Mirafiori, alimentata
dalle acque della Dora Riparia,
con la portata non trascurabile di
circa 500 litri/secondo): la
zona di Mirafiori in passato era
carat ter izzata da estese e
differenziate coltivazioni favorite
dalla particolare fertilità dei suoi
terreni, e da un sistema irriguo
molto art icolato che andò
scomparendo gradualmente nel
corso dei secoli ,  a causa
dell’intensa urbanizzazione del
comprensorio. Analoga sorte hanno
subito altre bealere situate in
prossimità della città a partire dalla
seconda metà del secolo scorso.

Per derivare l’acqua da un canale è necessaria la costruzione
di alcune opere idrauliche, come la traversa (di cui si vede un
tratto nella parte sinistra della foto), che serve ad incanalare le
acque verso il punto di presa, mentre il deflusso viene regolato
dall’apertura o chiusura di una paratoia mobile.

La presa d’acqua

Esistono ancora molte bealere a Torino, ma ormai, per motivi
urbanistici, non scorrono a cielo aperto bensì in galleria: ne è
un esempio la bealera di Lucento che è a cielo libero fino al
confine comunale di Torino, mentre da questo punto in poi
prosegue coperta, tranne che per brevi tratti. Queste bealere
furono utilizzate per scopi sia irrigui, sia industriali (come forza
motrice o per il raffreddamento nei vari cicli produttivi).

Le bealere di Torino

In Piemonte e in tutta la
Pianura Padana lo sviluppo
dell’agricoltura e la presenza di
una fittissima rete di canali,
bealere e rogge ha trasformato
l’aspetto dell’ecosistema naturale
originario in un ecosistema
agricolo irriguo; l’agricoltura e
l’irrigazione svolgono un ruolo
importante non solo per lo
sviluppo del terri torio e
dell’economia, ma anche nella
costruzione del paesaggio: il
disegno creato dai corsi d’acqua
e dai lunghi filari di alberi che
li contornano, si è ormai fissato
nella memoria storica collettiva
fino ad apparire “naturale”.

Agricoltura e paesaggio

L’irrigazione dei campi può avvenire in
vari modi; con i metodi irrigui di superficie
(per sommersione, nelle risaie, foto; per
scorrimento, nelle colture foraggere; per
infiltrazione laterale da solchi, nelle
colture sarchiate e orticole) l’acqua ricopre
la superficie del suolo e vi penetra
alimentando lo strato radicale delle colture;
fanno parte dei metodi irrigui con
erogazione dell’acqua tramite tubazioni
in pressione l’aspersione (colture foraggere
e sarchiate) in cui l’acqua viene apportata
sull’intera superficie del terreno sotto forma
di pioggia artificiale, e l’erogazione
localizzata (colture orticole e arboree), in
cui l’acqua viene apportata sotto forma
di gocce in prossimità delle radici delle
piante.

Come si irrigano i campi

Lungo la Gora del Duca si
snoda un filare di alberelli
di salice bianco governati a
capitozza: questo tipo di
potatura, tuttora praticato,
cons i s te  ne l  tag l ia re
periodicamente la chioma
della pianta (ogni 1-2 anni)
in modo che essa ricacci
numerosi rametti intorno alla
zona di taglio: questi,
secondo il loro diametro,
possono essere utilizzati per
palerie, per intrecciare cesti
o produrre legacci per le viti.

Filare di salici (Salix alba) capitozzati


